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L
a seconda Repubblica
chiude i battenti. Per ra-
gioni diverse rispetto alla
precedente stagione politi-

ca, ma con modalità che ne ricor-
dano, per molti aspetti, l’epilogo.
Ora come allora c’è un tecnico a
guidare la transizione, con Monti
nel ruolo che fu di Ciampi; c’è la
crisi valutaria, con l’euro al posto
della lira e c’è il ridimensionamen-
to politico di leader e partiti.

L’abbandono della liturgia ber-
lusconiana è solo il segno più evi-
dente della fine di un’epoca. I nu-
meri sono eloquenti e particolar-
mente evidenti sia nella progressi-
va riduzione della partecipazione
elettorale, che nella perdita di con-
sensi del Pdl (- 12% rispetto alle
ultime politiche e -9% rispetto a
un anno fa).

Un terremoto che ha come epi-
centro la coalizione guidata da Sil-
vio Berlusconi, ma i cui effetti ri-
guardano l’intero sistema politico:
a dicembre il Partito Democratico
si conferma primo partito, ma a
ben guardare il primato deriva da
una tenuta dei voti più che da
un’espansione dei consensi. Il voto
si disperde in nuovi invasi e cala la
tensione bipolare: se si votasse og-
gi, le due principali coalizioni per-
derebbero il 10% dei voti rispetto
al 2008 e più del 20% se il calcolo

si estende a tutto il corpo elettorale.
Prende corpo la convinzione che

fra i partiti non ci siano differenze
chiare e sostanziali dal punto di vi-

sta dei programmi e dei valori. E l’ac-
cumularsi delle delusioni e delle di-
sillusioni, provocate dalla crisi del
modello economico, si sposa con

l’idea che non esistano vere alterna-
tive politiche.

D’altra parte, per anni, si è predi-
cato che si potesse fare a meno dei
partiti e della politica. Negli anni
del berlusconismo il bisogno di
“qualcosa di nuovo” si è sposato con
il suo contrario, dando forma a con-
fronti spogliati di ogni connotato po-
litico, slegati da valori e ideali di ti-
po sociale e civile. Nella seconda re-
pubblica la dicotomia politica, non
è stata più tra destra e sinistra, ma
tra dentro e fuori, tra inclusi ed
esclusi. E, infatti, oggi, mentre cre-
sce il numero di coloro che si colloca-
no nella fascia di povertà, cresce an-
che il numero di quanti scelgono di
non votare.

In realtà non è l’assenza di diffe-
renze politiche e valoriali che diso-

rienta i cittadini – differenze che ci
sono e sono sostanziali - quanto la
sintassi che si è sovrapposta tanto
da confondere i rispettivi elettorati.

Negli ultimi anni il dibattito politi-
co si è concentrato non tanto sulle
finalità della vita sociale, quanto sui
mezzi migliori per raggiungere gli
obiettivi individuali. Una dinamica
che si è sposata con l’iperpersonaliz-
zazione della vita politica, dove i lea-
der venivano “lanciati” come pro-
dotti da promuovere con collaudate
tecniche pubblicitarie.

I leader della prima repubblica,
dai forti connotati politici e valoria-
li, sono stati sostituiti, nella secon-
da, da leader di prodotto, con speci-
fiche caratteristiche di mercato.

Era quasi inevitabile che sostitui-
re la sintassi politica con più generi-
ci “consigli per gli acquisti” avrebbe
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